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Da vent’anni “Non di Solo Pane” è 

una piccola luce che illumina il 

cammino spirituale di centinaia di 

persone ed aiuta tutti coloro che lo 

desiderano a meditare la Parola di 

Dio. Era uscito senza troppe prete-

se, ma anno dopo anno, è cresciuto 

fino a raggiungere le attuali 1.300 

copie. Venti anni per un settimana-

le come il nostro sono tantissimi  e 

dimostrano come Dio è vicino a 

coloro che diffondono la sua Paro-

la. Voglio ringraziare tutti coloro 

che durante questi anni hanno fat-

to parte della piccola famiglia di 

Non di Solo Pane fatta da volonta-

ri che donano il loro tempo perché il 

nostro settimanale ogni domenica si 

trovi nelle ventidue parrocchie in cui 

arriva. Qui riproponiamo l’editoriale 

che avevo scritto per il primo nume-

ro del nostro giornalino il 19 settem-

bre 1999.   

 

Lampada ai miei passi 
 
“Non di solo pane…” esce senza 
troppe pretese e con la chiara con-
sapevolezza che molti lo riterranno 
del tutto inutile. 
Noi siamo invece animati da una 
profonda convinzione: o metteremo 
al centro della nostra vita Gesù e la 

1999 - 2019: Oggi “Non di Solo Pane” compie vent’anni 
 
 

uon ompleanno 

Segue a pagina 2 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Settembre 
Primo Venerdì 06/09 

Ottobre   
Primo Venerdì 04/10 

La porta che separa il ricco dal povero 

Abramo offre la chiave di tutto il racconto: egli spiega che beni e 
mali sono stati distribuiti in modo da compensare l’ingiustizia terre-
na, e la porta che separava in vita il ricco dal povero, si è trasforma-
ta in “un grande abisso”. Finchè Lazzaro stava sotto casa sua, per il 
ricco c’era la possibilità di salvezza, spalancare la porta, aiutare 
Lazzaro, ma ora che entrambi sono morti, la situazione è diventata 
irreparabile. Dio non è mai chiamato direttamente in causa, ma la 
parabola mette chiaramente in guardia: la misericordia di Dio verso 
di noi è legata alla nostra misericordia verso il prossimo; quando 
manca questa, anche quella non trova spazio nel nostro cuore chiu-
so, non può entrare. Se io non spalanco la porta del mio cuore al 
povero, quella porta rimane chiusa. Anche per Dio. E questo è terri-
bile. 

                                                                           Papa Francesco  
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sua Parola o saremo destinati a falli-
re. “Senza di me non potete fare niente” 
ci ricorda Gesù e senza la sua presen-
za vano è il nostro operare. La preghie-
ra è fondamentale per  crescere 
nell’amicizia con il Signore ma 
quest’ultima non può essere lasciata in 
balia dei nostri stati d’animo.  
“Non di solo pane…” vuole essere un 
piccolo aiuto per chi, con estrema sem-
plicità, desidera rompere il ritmo frene-
tico delle nostre giornate, e ritrovarsi 
per qualche istante con il Signore per 
ridare senso al proprio operare. 
Il nostro vuole essere inoltre un tentati-
vo per entrare nelle famiglie per porta-
re uno spiraglio di speranza, per non 
lasciarle sole, per non arrenderci 
all’impossibilità di incontrarle perso-
nalmente in maniera costante e perso-
nale. 

Il nostro è un tempo che presenta una 
duplice ambivalenza: quella di un ap-
parente benessere che diventa in realtà 
un idolo a qui sacrifichiamo il meglio 
delle nostre energie da un lato; quella di 
una estrema povertà umana e relaziona-
le dall’altro. “Ed è un tempo senza can-
ti. Oggi non si canta, oggi si urla, si gri-
da…. Tempo senza preghiera. Senza 
silenzio, e quindi senza ascolto”. 
Per dare senso al tempo, al nostro tem-
po, alle nostre azioni occorre avere il co-
raggio di fermarsi, per riempire di infi-
nito il finito, di eternità il tempo che pas-
sa.  

 
don Luciano 

 
Non di sola pane N° 1 - 19 Settembre 1999 
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29 Domenica  
Settembre   

XXVI Tempo Ordinario  

“Chi crede, resta fedele a se stesso anche nel 
dolore, anche nel tempo della 

disperazione.” (Hugo von Hofmannsthal) 

TO 

Una più grande giustizia           

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Perciò ora andranno in esilio in testa ai 
deportati …...”              (Am 6,1a 4-7) 

Il profeta Amos esercitò il suo 
ministero in Israele nell’epoca 
in cui era re Geroboamo II. La 
sua predicazione non durò a 
lungo in quanto fu espulso  a 
causa di ciò che diceva. Il regno 
del Nord stava vivendo un peri-
odo di grande espansione e be-
nessere economico e la religione 
era usata per mascherare corru-
zione e diseguaglianze. Davanti 
a tutto questo Dio non può re-
stare indifferente.  Il profeta 
annuncia un duro castigo per 
quel popolo eletto,  che proprio 
perché scelto era obbligato  a 
una più grande giustizia. E’ un 
monito anche per noi, per i no-
stri giorni, dove, purtroppo 
spesso la religione e i suoi sim-
boli sono usati per mascherare 
interessi meschini che nulla 
hanno a che fare con Dio. Il 
profeta avvisa anche noi, ci dice 
che Dio non è contento quando 
viviamo solo per coltivare  i no-
stri interessi, non dandoci pen-
siero per coloro che rischiano di 
andare in rovina.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Alarico, eremita - 

beato Nicola da Forca Palena, sacerdote. 

Vangelo Lc 16,19-31: “...Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui repli-

cò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 
Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se 
uno risorgesse dai morti”. 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indos-
sava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti 
banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di 
piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ric-
co; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. 
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò 
gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gri-
dando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a in-
tingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché sof-
fro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ri-
còrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; 
ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tor-
menti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro 
che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono 
giungere fino a noi”.E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di man-
dare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammo-
nisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di 
tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno 
andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano 
Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai 
morti”». 

I Santi del Giorno:  Michele, Gabriele e Raffaele.  

Dio lo si incontra ogni giorno nelle realtà che ci circondano, nei 

volti delle persone che ci sono vicine, nelle esperienze di vita del-

la quotidianità anche se rimane sempre il “totalmente altro”. Gli 

angeli sono coloro che ci ricordano continuamente questa alterità

-vicinanza di Dio e nella Bibbia assolvono proprio a tale funzio-

ne. Oggi la Chiesa ricorda tre degli angeli di grado “più elevato”: 

gli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele. Ognuno di essi ha un 

ruolo diverso ed esprime una modalità di presenza del Signore in 

mezzo agli uomini: Michele è il difensore dal maligno, Gabriele è 

colui che porta l'annuncio e a Raffaele spetta il compito di difen-

dere i deboli. Essi non solo ci mostrano il volto di un Dio amo-

revole ma ci invitano a essere noi stessi “angeli” per il prossimo. 



Forse certi nostri mali si vinco-

no, più che ragionando e atten-

dendo la perfezione, con il do-

nare subito anche quello che al 

momento non si possiede o non 

possediamo in maniera propria.  

Non c’è come il dover pregare 

per gli altri, parlare o credere 

per gli altri che assestano certe 

nostre interiori disarmonie….Se 

io do senza avere, la carità viene 

impegnata a darmi anche quello 

che fa il mio bisogno. Ma se u-

no pretende di essere perfetto 

prima di muovere una mano o 

di pronunziare una parola, non 

dirà mai una parola; se aspetta 

di essere traboccante per dare, 

non muoverà mai una mano, né 

lascerà mai cadere una goc-

cia…. 

La vera carità non nascerà mai 

da una pienezza, ma da una po-

vertà. Noi tutto abbiamo rice-

vuto e riceviamo dall’estrema 

povertà del Cristo. 

                    (P. Mazzolari, Perdersi, p.59) 

“...Hanno Mosè e i Pro-

feti; ascoltino loro”. E lui 

replicò: “No, padre A-

bramo, ma se dai morti 
qualcuno andrà da loro, 

si convertiranno”. Abra-

mo rispose: “Se non a-
scoltano Mosè e i Profeti, 

non saranno persuasi ne-

anche se uno risorgesse 

dai morti”. 

Quanti poveri stanno 
alle nostre porte? Quan-
te situazioni terribili che 
avrebbero solo bisogno 
di un cuore caldo e gene-
roso? Il problema del 
ricco è che non vede in-
torno e nemmeno nel 
suo cuore. C’è una ric-
chezza più ingombrante, 
più pesante di quella fat-
ta da beni esteriori: il ric-
co della parabola vede 
solo se stesso e il suo 
mondo, Lazzaro non c’è, 
la Parola non c’è, o me-
glio, sono realtà sola-
mente sfiorate. Egli sa 

vagamente della loro esi-
stenza, ma non scalfisco-
no il suo cuore. Non è 
cattiveria, ma una super-
ficialità che scava un a-
bisso di vaghezza.  

Sola ricchezza di Lazza-
ro è il suo nome: Dio ha 
aiutato; la ricchezza del 
ricco è se stesso, al con-
fronto ben misera cosa.  

Abbi pietà di me, Signo-
re, fa’ che io veda, che io 
senta, che il mio cuore si 
converta e converta la 
mia vita!  
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Contemplo: Dall’estrema povertà 

Medita: “Signore fa’ che io veda, che io senta….” pagina curata da don Luciano 

Signore, grazie per il 
tuo amore; 
grazie per il dono del 
tuo figlio Gesù, 
che si è fatto uomo 
per ridarci la tua ami-
cizia; 
grazie perché egli ha 
voluto restare con noi 
nel sacramento 
dell'Eucarestia. 
Grazie per la vita eter-
na che hai seminato in 
noi; 
grazie per tutti i tuoi 
doni, Signore. Amen. 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Francesco Borgia, sacerdo-

te - beato Federico Albert. 

30 Lunedì 

Settembre  
XXVI Tempo Ordinario  

“Ci è di conforto il fatto che in questo mondo nessun 
dolore è interminabile. Finisce una sofferenza, spunta 
una gioia: si bilanciano l’una con l’altra”. (A. Camus)  

TO 

Il Santo del Giorno: san Girolamo 

Vangelo Lc 9,46-50.”Chi 
accoglierà questo bambino 
nel mio nome, accoglie me”.  

In quel tempo, nacque una 

discussione tra i discepoli, 

chi di loro fosse più gran-

de. Allora Gesù, cono-

scendo il pensiero del loro 

cuore, prese un bambino, 

se lo mise vicino e disse 

loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e 

chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più 

piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicen-

do: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome 

e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma 

Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è 

per voi». 

Dio si china su di noi             
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Gerusalemme sarà chiamata  “Città 
fedele”.                                (Zc 8,1-8) 

Anche se Gerusalemme è sta-
ta colpita e punita per le sue 
colpe, è sempre la città santa 
in cui Dio manifesta la sua 
gloria; per questo egli dice di 
essere geloso di lei. Nuovi 
progetti di pace e nuove be-
nedizioni sono pronte per la 
città di Dio. Per noi è strano 
considerare che Dio sia gelo-
so, visto che la nostra gelosia 
è un sentimento che a che 
fare con il tradimento o con 
la rabbia. La gelosia di Dio, 
però, è diversa: è dovuta al 
fatto che Israele è suo popo-
lo, potremmo dire addirittura 
partorito dalle sue viscere. 
Egli gli ha dato un’identità, 
una legge e il bene della liber-
tà davanti a tutti gli altri po-
poli della terra; egli è quindi 
l’unico che ha il diritto  di di-
re che siamo suoi.  Questo 
per noi è causa di tanta gioia, 
perché Dio in persona si chi-
na su di noi e ci considera 
suoi figli prediletti e amati 
dall’eternità.    

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Uno studioso acuto dal carattere deciso, sempre impe-

gnato a leggere la realtà attraverso la Parola e a entrare 

in profondità nelle scritture: è un profilo complesso e 

moderno quello di san Girolamo. Nato in Dalmazia nel 

347 si battezzò nel 366, recandosi poi ad Aquileia, dove 

approfondì gli studi e perseguì l'ideale di una vita reli-

giosa comunitaria. Partito per Aleppo visse per un peri-

odo da eremita e studioso delle lingue orientali, trasfe-

rendosi poi a Roma nel 382, dove collaborò con papa 

Damaso. Alla morte del Pontefice andò in Egitto e nel 

386 si stabilì a Betlemme, dove fondò un monastero 

femminile, uno maschile e un ospizio per i pellegrini. A 

lui si deve la traduzione latina della Bibbia conosciuta 

come "Vulgata", nata dalla sua profonda conoscenza 

della cultura classica. Usò la sua preparazione anche per 

confutare diverse eresie. Morì nel 420. 
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La tragedia dell’uomo è tutta 

qui: Lui ci chiama, chiama tutti, 

ci chiama uno a uno; e noi non 

rispondiamo. E qualche volta il 

pretesto è trovato: perché ci so-

no questi davanti al Signo-

re….perchè ci sono quelli, 

quando se ne saranno andati 

questi, anch’io mi metterò in 

strada.  

No, miei cari fratelli, c’è posto 

per tutti nel cuore di Cristo. Può 

darsi che qualcuno pretenda 

troppo; può darsi che qualcuno 

cerchi di monopolizzare anche 

la religione; ma essi non fanno il 

Cristo.  

Ognuno prenda il suo posto; 

ognuno senta la chiamata; ognu-

no risponda all’invito e 

all’abbraccio di Cristo! Non ci si 

sta stretti davanti a Lui e nella 

sua chiesa universale.  

Perché, tenetelo bene a mente, è 

da questo rifiuto che incomincia 

la tragedia dell’umanità. 
          (P. Mazzolari, Perdersi, pp.229-230)  

.”Chi accoglierà questo bambi-
no nel mio nome, accoglie 
me”.  

Che cose grandi ci dice 

oggi, Gesù! Ci indichi 

come incontrarti in qual-

siasi momento, con asso-

luta certezza: nei piccoli. 

Che vuol dire nei bambi-

ni, ma anche nei sempli-

ci, in coloro che sono 

considerati dal mondo 

”minori”, non degni di 

attenzione e di cura, sen-

za risorse,  siano esse e-

steriori o interiori.  

Accogliere, aiutare, di-

fendere, consolare, ospi-

tare nel nostro cuore co-

loro che sono più deboli, 

più piccoli, ci dici, equi-

vale a ospitare  te che 

vuoi solo donare e non 

vuoi niente per te. 

Quante volte invece, per-

sino nelle nostre chiese, 

ci comportiamo come gli 

apostoli, litigando per un 

posto in prima fila, per 

un apparire, un mostrarsi 

meglio degli altri, più ca-

paci. 

E nella smania del primo 

posto ci dimentichiamo 

di lui…... 

Contemplo:  

 Ci chiama tutti 

 Medita: “Incontrare il Signore…”  Pagina curata da don Luciano   

Chi è Gesù per me? 
Il cammino che devo 
seguire. 
La luce che devo ac-
cendere. 
La vita che devo vive-
re. 
L'amore che deve es-
sere amato. 
La gioia che dobbia-
mo condividere. 
Il sacrificio che dob-
biamo offrire. 
La pace che dobbia-
mo seminare. 
(Madre Teresa di Calcutta) 

Preghiamo la 
Parola 
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1 Martedì 

  Ottobre  
XXVI Tempo Ordinario   

“Cristo non sta dietro di noi come nostro passato, 
ma davanti anoi come nostra speanza”. (F. Von 

Bodelschwingh) 

TO 

Il Santo del giorno: Santa  Teresa di  Lisieux   

Vangelo Lc 9,51-56: «Signore, vuoi che diciamo che scenda 

un fuoco dal cielo e li consumi?». 

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe 

stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione 

di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò 

messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono 

ed entrarono in un villaggio di Samaritani per prepa-

rargli l'ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, per-

ché era chiaramente in cammino verso Gerusalem-

me. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Gio-

vanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scen-

da un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li 

rimproverò. E si misero in cammino verso un altro 

villaggio. 

Adorare Dio e servire gli 
altri             
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Vogliamo venire con voi, perché abbiamo  
udito che Dio è con voi”.  

                                    ( Zc 8,20-23) 

Il testo del profeta Zaccaria ci 
presenta quello che Dio si aspetta 
dal suo popolo: una testimonian-
za di vita così bella e trasparente 
da attrarre tutti quelli che vedo-
no, spingendoli a credere nel Dio 
d’Israele. Il popolo ebraico ha 
così una grossa responsabilità nei 
confronti di tutti gli altri popoli: 
rivelare al mondo la presenza di 
Dio  e il suo amore per gli uomi-
ni. Questo testo di Zaccaria è 
motivo di riflessione anche per 
noi oggi: la Chiesa, infatti, non 
cresce per proselitismo, ma per 
l’attrazione della testimonianza. 
E quando la gente vede questa 
testimonianza di umiltà, di mitez-
za, di mansuetudine, sente il biso-
gno di cui parla il profeta: 
“Vogliamo venire con voi!”. La 
gente sente questo bisogno da-
vanti alla testimonianza  della 
carità, una testimonianza pubbli-
ca, senza prepotenza,  non suffi-
ciente, umile,  che adora e serve. 
E’ semplice la carità: adorare Dio 
e servire gli altri. E’ questa la te-
stimonianza che fa crescere la 
Chiesa e che il Signore si aspetta 
da ciascuno di noi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Le vere riforme sono quelle delle Spirito: è cam-
biando le coscienze che si costruisce una società 

nuova. È questo il provocatorio messaggio che san-
ta Teresa di Gesù Bambino, o di Lisieux (al secolo 
Teresa Martin), lascia alla modernità, troppo spesso 

travolta da legalismi e tecnicismi sterili e privi di 
un’anima. Non a caso il percorso di Teresa è narra-

to proprio in “Storia di un’anima”, che rimette al 
centro la spiritualità cristiana come profezia efficace 
nella vita quotidiana. Nata nel 1873 era figlia di ge-

nitori che oggi sono santi e imboccò presto la via 
alla consacrazione tra le carmelitane, ma in mona-

stero faceva fatica a trovare quello spazio di santità 
che cercava: lo trovò dentro di sé grazie a una stra-

ordinaria esperienza mistica. Morì nel 1897. 

 

Santi del giorno: San Nicezio di Treviri, ve-
scovo -beato Antonio Rewera, sacerdote . 
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L’andare ha il suo fascino, fa 

parte della nostra povera felici-

tà; forse è la sola briciola di feli-

cità che ci sia permesso di gu-

stare quaggiù. 

Per me è un tale conforto pen-

sare che Dio mi prende come 

sono! Una volta che si vive con 

rettitudine di intenzione, con 

prontezza di pentimento sui 

propri errori, con abbandono in 

Dio, senza che ce ne accorgia-

mo, nonostante noi, qualcuno ci 

fa camminare. Misurare la stra-

da? Godere della strada?  Sono 

pretese….Ci basti contare le ca-

dute!  

Poi, non si contano neppure 

quelle, perché sono innumere-

voli; ma più innumerevoli sono 

le grazie che ci aiutano a cam-

minare di nuovo. Io vivo in que-

sto inconsapevole  “tirare avan-

ti”, che mi pare il più naturale e 

il più provvidenziale per anime 

esagerate e passionali.  
         (P. Mazzolari, Perdersi, pp. 408-409) 

«Signore, vuoi che diciamo 

che scenda un fuoco dal cie-

lo e li consumi?». 

Tutti abbiamo sperimenta-
to la situazione che vissero 
i discepoli di Gesù. Posti 
di fronte ad un insuccesso, 
loro come noi, possiamo 
scegliere due strade da per-
corre contro i Samaritani, 
gli avversari, che prendono 
nomi e forme sempre at-

tuali. La prima suggerisce 
l ’ u s o  de l l a  f or za : 
“facciamogliela pagare” e 
scateniamo su di loro la 
nostra vendetta. La secon-
da, quella che caratterizza 
il messaggio di Gesù e cri-
terio per accedere al Re-
gno, non richiede alcun 
esercizio di potenza. È un 
invito affatto semplice. 
Noi siamo portati a sce-
gliere la prima via, quella 
che rimane più comoda, 
quella che richiede meno 
impegno perché la più i-
stintiva. Il Maestro, invece, 
pretende da tutti i fedeli 
una grande determinazione 
(una ferma decisione), per-
ché rinunciare alla violenza 
è di chi è “forte” e consa-
pevole dei suoi mezzi. So-

no strade diverse, sono vie 
che talvolta si intersecano 
nella nostra vita, ma assai 
distanti l’una dall’altra. So-
lo quella del Figlio di Dio 
conduce alla meta finale. 
La logica umana deve sem-
pre più comprendere e fa-
re propria quella insegnata 
dal Maestro e nostro Sal-
vatore Gesù Cristo. La 
stessa percorsa con gioia 
ed entusiasmo anche da 
santa Teresa del Gesù 
Bambino, Dottore della 
Chiesa, conosciuta anche 
come Teresa di Lisieux, 
che abbracciò una via di 
privazione, di obbedienza, 
di preghiera, di santità. La 
via meno comoda. 

Contemplo:  

Medita: “La via meno comoda…” Pagina curata da don Luciano  

O Signore, conosci la 
mia debolezza: 
ogni mattino prendo 
l'impegno di praticare 
l'umiltà 
e alla sera riconosco 
che ho commesso an-
cora ripetuti atti di or-
goglio. 
A tale vista sono ten-
tata di scoraggiamen-
to, ma capisco che an-
che lo scoraggiamento 
è effetto di orgoglio. 
Voglio, mio Dio, fon-
dare la mia speranza 
soltanto su di te. 
(Santa Teresa di Gesù 
Bambino) 

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Briciole di felicità 
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2 Mercoledì 

Ottobre 
XXVI Tempo  ordinario   

“Nessuno muore da solo. Camminiamo tutti 
insieme nella via del Signore”. (Roland Leonhardt)  

TO 

Il Santo del Giorno: Santi Angeli Custodi 

Vangelo Mt 18,1-5.10: 

“ ..Chiunque si farà picco-

lo come questo bambino, 

costui è il più grande nel 

regno dei cieli.”  

In quel momento i disce-
poli si avvicinarono a Ge-
sù dicendo: «Chi dunque 

è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambi-
no, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non 
vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete 
nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo 
bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi acco-
glierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie 
me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, per-
ché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia 
del Padre mio che è nei cieli».  

Gli ambasciatori di Dio                 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ecco, io mando un angelo davanti a te 
per custodirti sul cammino..” (Es  23,20-
23a) 

Questo b rano del  l ib ro 
dell’Esodo ci ricorda che Dio ha 
sempre inviato aiuti al popolo 
d’Israele: in questo caso si parla 
dell’aiuto degli angeli. Il Signore, 
dunque, non ha mai abbandona-
to il suo popolo ma ha cammina-
to con lui, ha camminato con 
quell’uomo  che aveva perso la 
sua amicizia: il cuore di Dio è un 
cuore di padre e mai abbandona i 
suoi figli. Oggi la liturgia ci fa 
riflettere  su questo modo parti-
colare di compagnia, di aiuto, che 
il Signore ha dato a tutti noi: gli 
angeli custodi. L’angelo cammina 
con noi sin dal primo istante  
della nostra nascita  e siamo sor-
retti dal suo aiuto. E’ come un 
ambasciatore di Dio e il Signore 
ci suggerisce di avere rispetto 
della sua presenza, di dare ascolto 
alla sua voce e di obbedire, per-
ché lui ci consiglia. Dio ci manda 
l’angelo per liberarci, per allonta-
nare il timore, per allontanarci 
dalla sventura. Ci chiede soltanto 
di ascoltarlo e di rispettarlo, per 
raggiungere la meta che il Signore 
ha preparato per noi. Questo ri-
spetto e ascolto si chiamano do-
cilità: la docilità allo Spirito San-
to, che incomincia con l’ascolto e 
l’accoglienza dei consigli di que-
sto compagno di cammino.                         

Parola di Dio  
in briciole 

Il dialogo tra Dio e gli uomini conosce innumerevoli 
canali: il Signore si fa presente nella vita quotidiana in 
molti modi e condivide con noi gioie e sofferenze. Ed 
è proprio questo il senso della celebrazione odierna, 
dedicata agli Angeli custodi, la cui esistenza è patri-
monio della fede cristiana, più volte affermato da pro-
nunciamenti del magistero. Nelle Scritture essi ap-
paiono come messaggeri che permettono alla storia 
della salvezza di realizzarsi, autentici strumenti della 
grazia divina che attraverso di loro raggiunge l'umani-
tà. Il senso della custodia sta proprio nel volto miseri-
cordioso del Dio di Gesù Cristo, un Dio che si fa ca-
rico dei pesi degli uomini e li aiuta a portarli. Un ri-
chiamo alla missione che attende ogni uomo, quella, 
cioè, di essere per i fratelli dei veri custodi in grado di 
mostrare loro il volto di Dio. La celebrazione dei San-
ti Angeli Custodi è stata fissata al 2 ottobre nel 1670 
da papa Clemente X.  

Santi del giorno: San Beregiso, abate - beata 
Maria Antonina Kratochwil, vergine.  



Come non c’è amore verace 

verso Dio senza la carità verso il 

prossimo, così non è facile  a-

scendere verso di Lui se il pros-

simo non ci mostra un segno 

qualsiasi della divina bontà. 

Il di là è troppo lontano se non 

ci viene un po’ vicino nel di qua. 

Se tutte le mani si chiudono  da-

vanti al povero; se tutti i cuori si 

serrano; se nessuno lo guarda, 

se nessuno gli sfiora con un ba-

cio le labbra deserte di tenerez-

za, come potrà riconoscerti, o 

Dio, come Padre, come Amore, 

come pietà? 

Padre, perdona: non sanno. Tu 

vinci così la nostra ferocia. Ma 

noi siamo cattivi, e se tu non 

presti a qualcuno di qui le tue 

braccia perché ci sorreggano, 

anche il povero non riuscirà a 

scorgere il sorriso della tua infi-

nita bontà. 

                  (P. Mazzolari, Perdersi, p. 62) 

“ ..Chiunque si farà 

piccolo come questo 

bambino, costui è il più 

grande nel regno dei 

cieli.”  

I grandi di questo mon-

do hanno potere, succes-

so, ricchezze di cui sono 

avid i d isprezzando, 

sfruttando e opprimen-

do i piccoli. Nel regno di 

Dio tutto è capovolto: la 

vera grandezza è l’umile 

fiducia di chi si affida a 

Dio, vivendo la bellezza, 

la sofferenza, le piccole 

gioie della vita,  con il 

confidente abbandono di 

un bambino nella mam-

ma e nel papà.  

L’adulto è chiamato a 

convertirsi, a smettere di 

sentirsi padrone della 

propria vita e delle scelte 

sempre condizionate 

dall’egoismo, a porre la 

propria fiducia in Dio 

con la semplicità di un 

bambino. Gesù ne pone 

uno in mezzo ai discepo-

li, chiedendo loro di di-

ventare bambini per en-

trare nel regno. Accoglie-

re i piccoli amandoli e 

rispettandoli come fa 

Gesù, è accogliere lui, 

perché essi sono vicini a 

Dio come gli angeli che 

li accompagnano. 

Contemplo:  

Mani che si chiudono 

Medita: “Accogliere i piccoli..”     Pagina curata da don Luciano   

Ci spaventa, Signo-
re, la parte oscura di 
noi, 
il peccato, l'autole-
sionismo, l'egoismo. 
Eppure tu, Dio pa-
ziente, ci chiedi di 
accettare 
con realismo i nostri 
limiti, mettendoli 
nelle tue mani. 
Aiutaci a fissare lo 
sguardo 
più sul tuo perdono 
che sul nostro pec-
cato, 
Dio paziente e mise-
ricordioso. Amen. 

Preghiamo la 
Parola 
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3 Giovedì 

Ottobre  
XXVI Tempo  ordinario   

TO 

Il Santo del Giorno: san Dionigi  l'Areopagita  

Vangelo Lc 10,1-12  “Andate: non portate borsa né sacca, 

né sandali. Dite: “Pace a questa casa”.  

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a 
due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi 
gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché 
mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come 
agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né san-
dali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. 
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di 
lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, man-
giando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha 
diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate 
quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e 
dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entre-
rete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piaz-
ze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attac-
cata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate 
però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel 
giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella cit-
tà». 

Il cammino verso la pienezza 

della gioia cristiana                 

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Tutto il popolo andò a esultare con 
grande gioia, perché avevano compreso 
le parole che erano state loro proclama-
te”.                    (Ne 8,1-4a.5-6.7b-12) 

                                          

E’ davvero commovente vede-
re la reazione del popolo 
d’Israele di fronte alla lettura 
della Parola di Dio, proclamata 
solennemente: quella Parola è 
l’inizio di una nuova consape-
volezza come popolo di Dio, 
amato dal Signore e guidato 
dalla sua legge. Oggi, purtrop-
po, pochi di noi hanno la stes-
sa reazione di fronte  alla Paro-
la di Dio. Spesso siamo distrat-
ti o superficiali e non ci rendia-
mo conto che in quella Parola 
vi è la chiave della nostra feli-
cità. Quando ci lasciamo istrui-
re e illuminare dalla Parola, 
scintille di luce illuminano la 
nostra vita e la nostra interiori-
tà più profonda, allora siamo 
capaci anche noi di gioire e di 
essere testimoni del fatto che 
questa Parola viva può davve-
ro cambiare la nostra vita, indi-
candoci il cammino verso la 
pienezza della gioia cristiana.  

Parola di Dio  
in briciole 

Quando ad Atene, per bocca di san Paolo sull'Areo-

pago, la cultura e la ragione incontrano il messaggio di 

Cristo rimangono affascinate. Ma appena l'apostolo 

parla di risurrezione dai morti la reazione si trasforma 

in rifiuto e derisione. Eppure alcuni di quei sapienti 

che ascoltavano san Paolo si resero conto che il 

"salto" chiesto alla ragione dal Risorto non è dentro a 

un baratro, ma verso una luce in grado di arricchire 

l'intera esperienza umana. Tra questi coraggiosi vi fu 

san Dionigi (detto l'Areopagita perché presente al di-

scorso sull'Areopago), che divenne discepolo di Pao-

lo. In lui vediamo il luminoso amore che lega fede e 

ragione. 

 Santi del giorno: San Cipriano di Tolone, ve-

scovo - beato Ambrogio Francesco Ferro. 

“L’essere umano è fatto per un’esistenza di libertà, e 
nel profondo della sua natura tende alla pienezza, 

all’eternità, all’infinito.” (M. Claudius)  



La bontà, questo momento così 

difficile e questo momento così 

raro, risplende quasi sempre per 

non dire unicamente, nel volto 

del dolore; e io penso, con una 

confidenza che mi fa bene al 

cuore, all’incontro che non è 

lontano per me,  di poter dire a 

Colui che mi accoglierà  

sull’uscio dell’eternità: “ Io non 

ho portato niente, io non sono 

buono. Ho sofferto”.  

Non sentite, fratelli,  che una 

presentazione di questo genere 

verso l’Eterno rappresenta non 

soltanto il motivo di confidenza 

di cui abbiamo tanto bisogno 

per poter sostenere questa realtà 

miserabile che parla in ognuno 

di noi così fortemente, ma che 

rappresenta anche il valore 

dell’uomo? 

Ecco perché il Signore non ci 

porta via il Dolore. E’ l’unica 

cosa nostra.  
            (P. Mazzolari, Perdersi, pp. 52-53)  

 

“Andate: non portate borsa 

né sacca, né sandali. Dite: 

“Pace a questa casa”.  

Andate! E’ la chiamata di 

Gesù a proclamare il 

Vangelo della gioia. A lui 

non importa tanto i pro-

getti pastorali, ma lo stile 

di chi annuncia, prepara-

to nella preghiera, per-

ché sia il Signore della 

messe a parlare nei suoi 

operai.  

Ognuno va come un po-

vero pellegrino che non 

ha beni materiali, ma si 

affida alla Provvidenza 

annunciando anzitutto 

con la sua stessa vita 

qualcosa che non gli ap-

partiene, ma che lo Spiri-

to suggerisce adattandosi 

a chi ascolta. L’annuncio 

chiede al discepolo tutta 

l’attenzione: non può 

perdersi in chiacchiere, 

perché è chiamato a por-

tare la pace del Signore, 

non solo augurandola a 

parole ma con la sua per-

sona.  

E questo avv iene 

nell’ospitalità donata e 

ricevuta, nella comunio-

ne fraterna, nel prendersi 

cura, che sono già an-

nuncio del regno.  

Contemplo:  

L’unica cosa nostra 

Medita: “Andate! La chiamata di Gesù..”   a cura  da don Luciano  Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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O Signore, 
che continuamente ci 
incitasti a star svegli, 
a scrutare l'aurora, a 
tenere i piedi nei calzari 
e non nelle pantofole, 
fa' che non ci appisolia-
mo sulle nostre poltro-
ne, nei nostri anfratti, 
nelle culle in cui ci don-
dola questo mondo di 
pezza, ma siamo sem-
pre attenti a percepire il 
mormorio della tua vo-
ce, che continuamente 
passa tra le fronde della 
vita a portare frescura e 
novità. Fa' che la nostra 
sonnolenza non ci di-
venga giaciglio di morte 
e, caso mai, dacci tu un 
calcio per star desti 
e ripartire sempre. 
(Madeleine Delbrel) 
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4 Venerdì 

Ottobre   
XXVI Tempo  ordinario   

“Le gioie del mondo spirituale sono le più sublimi. 
Chi sa gustarle fa parte degli eletti.” (Z. M. Raudive) 

TO 

Il Santo del Giorno: san Francesco  

La scelta di un singolo uomo può cambiare il mondo: questo 

messaggio di san Francesco oggi risulta più che mai attuale. La 
società di massa ci ha convinto che solo i grandi numeri posso-
no incidere sulla realtà, ma la storia di questo testimone del 

Vangelo c'insegna che ogni nostro piccolo gesto conta nella 
costruzione del Regno di Dio. Era nato ad Assisi nel 1182 e 

visse una gioventù tra gli agi della ricchezza. Nel 1203 fu pri-
gioniero di guerra e malato: iniziò così la sua conversione verso 
la povertà e i poveri, segnata nel 1205 dalla chiamata durante 

una visione in San Damiano a "riparare la Chiesa". Dedicando-
si in seguito alla predicazione attrasse a sé molti compagni, dai 

quali nacque la numerosa famiglia religiosa francescana. Morì 
tra il 3 e il 4 ottobre 1226. 

Vangelo Mt 11,25-30: “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 

della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e 

le hai rivelate ai piccoli  

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Si-

gnore del cielo e della terra, perché hai nascosto que-

ste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai picco-

li. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua bene-

volenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nes-

suno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno co-

nosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Fi-

glio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete 

stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il 

mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono 

mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra 

vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso legge-

ro». 

Vedere con lo sguardo di 
Gesù dalla croce              

Pagina curata da don Luciano  

“”La grazia del Signore nostro Gesù Cri-
sto  sia con il vostro spirito...                          
                      ( Gal 6,14-18)  

Nella vita di san Francesco  il 
Vangelo si è reso visibile; egli 
lo vive in tutta la sua radicalità: 
vivere come Gesù, assomiglia-
re a Gesù in ogni aspetto della 
vita, amare, servire, essere po-
vero e vivere in fraternità. Il 
mistero della croce prende tut-
to lo spazio nella vita di Fran-
cesco e egli riceve il dono delle 
stimmate. Nel brano scelto per 
oggi san Paolo racconta di sé e 
di ciò che ormai ha invaso  la 
sua vita interiore e la sua stessa 
vita fisica, il suo tempo, le sue 
energie, il suo corpo: anche 
per Paolo è il mistero della 
croce di Gesù, ormai diventato 
il suo tutto. E chi accoglie que-
sto vede tutto con gli occhi di 
Cristo dalla croce: egli vede 
solo la volontà del Padre e chi 
accoglie lui crocifisso vede il 
mondo intero con lo sguardo 
di Gesù dalla croce, uno sguar-
do di misericordia per ogni 
creatura, per la quale dà la sua 
vita.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  San Petronio di Bologna, ve-
scovo - san Quintino, martire. 



Sono tante le maniere di voler 

bene quanti sono i cuori. Ognu-

no ama come può.  

Il Signore non ha messo una 

misura nei nostri poveri amori. 

La sua carità è quindi sempre 

spalancata: non rifiuta nulla, si 

accontenta anche di un soffio, 

di un sospiro, di un palpito. 

Non bada troppo alla scoria e al 

torbido….Sono così poveri an-

che i nostri grandi amori. Se egli 

esigesse al pari dell’uomo, nien-

te troverebbe grazia ai suoi oc-

chi. La grazia da uno sgorbio 

cava un capolavoro; in un moto 

del senso ravvisa la nostalgia 

della vetta.  I nostri piccoli amo-

ri sono pieni di calcoli: ma la 

carità si dimentica e si spende 

senza contare. E sa anche atten-

dere, e spera come nessuno spe-

ra, e porta tutto come nessuno 

porta.  

          (P. Mazzolari, Perdersi, pp.60-61)  

Ti rendo lode, Padre, Signore 

Ti rendo lode, Padre, Si-

gnore del cielo e della 

terra, perché hai nascosto 

queste cose ai sapienti e 

ai dotti e le hai rivelate ai 

piccoli. 

Gesù rende lode al Padre 

perché rivela il suo mi-

stero ai piccoli, ai sem-

plici, ai poveri che confi-

dano in lui come bambi-

ni, adorandolo come Si-

gnore del cielo e della 

terra.  

In Francesco d’Assisi ha 

trovato uno di questi 

piccoli che ha lasciato 

tutto per il Padre nostro 

che è nei cieli. Non ha 

casa, famiglia, nemmeno 

un nome, vive come gli 

ultimi e in mezzo a loro 

consegnato alla miseri-

cordia e alla Provvidenza 

del Padre, sempre rivolto 

a lui come Gesù. Loda e 

rende grazie al Dio trino, 

perché c’è, ha creato tut-

te le cose, ha mandato il 

suo figlio in una carne 

come la nostra, ci ha li-

berati e redenti e ci sal-

verà per sola sua miseri-

cordia. Ci ha resi tutti 

fratelli per seguire insie-

me Gesù mite e umile di 

cuore sulla via della cro-

ce annunciando il vange-

lo.  

Contemplo:  

Nostri poveri amori 

Medita: “ Rendere lode al Padre...”   Pagina curata da don Luciano   

Ci spaventa, Signore, 

la parte oscura di noi, 

il peccato, l'autolesio-

nismo, l'egoismo. 

Eppure tu, Dio pa-

ziente, ci chiedi di ac-

cettare 

con realismo i nostri 

limiti, mettendoli nelle 

tue mani. 

Aiutaci a fissare lo 

sguardo 

più sul tuo perdono 

che sul nostro peccato, 

Dio paziente e miseri-

cordioso. Amen. 

 

Preghiamo la 
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Il Santo del Giorno: santa Maria Faustina Kowalska 

Il volto di Dio è il volto della misericordia, è l'espressione 

di un amore infinito che si china a raccogliere l'umanità 

per donarle il Cielo e spingerla oltre le sue ferite, le sue 

piccolezze. Di questo messaggio lungo i secoli si sono fatti 

portatori numerosi apostoli della misericordia come santa 

Maria Faustina Kowalska, alla quale si deve la diffusione 

della devozione alla Divina Misericordia nel XX secolo. 

Guardando a lei san Giovanni Paolo II ha istituito la Do-

menica della Divina Misericordia. D'altra parte Wojtyla 

aveva conosciuto l'eredità della Kowalska in gioventù, fer-

mandosi a pregare nel santuario dove la religiosa polacca 

aveva vissuto, appena fuori Cracovia. Nata a Glogowiec 

nel 1905, nel 1925 entrò nella comunità della Vergine della 

Misericordia. Il suo Diario è uno dei libri di spiritualità più 

amati. Morì nel 1938.  

5 Sabato 

Ottobre   
XXVI Tempo  ordinario   

“Abbiamo toccato con mano la disperazione. La 
forza che ci ha tirato fuori l’abbiamo anch’essa 

toccata con mano.” (A. Duval)  

TO 

Vangelo Lc 10,17-24: “ Ti ren-
do lode, o Padre, Signore del 
cielo e della terra perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai pic-
coli”.  

In quel tempo, i settantadue 
tornarono pieni di gioia, dicen-
do: «Signore, anche i demòni si 
sottomettono a noi nel tuo no-
me». Egli disse loro: «Vedevo 
Satana cadere dal cielo come 
una folgore. Ecco, io vi ho dato 
il potere di camminare sopra 
serpenti e scorpioni e sopra tut-
ta la potenza del nemico: nulla 
potrà danneggiarvi. Non ralle-
gratevi però perché i demòni si 
sottomettono a voi; rallegratevi 
piuttosto perché i vostri nomi 
sono scritti nei cieli». In quella 
stessa ora Gesù esultò di gioia 
nello Spirito Santo e disse: «Ti 
rendo lode, o Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai pic-
coli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. 
Tutto è stato dato a me dal Pa-
dre mio e nessuno sa chi è il 
Figlio se non il Padre, né chi è il 
Padre se non il Figlio e colui al 
quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
E, rivolto ai discepoli, in dispar-
te, disse: «Beati gli occhi che 
vedono ciò che voi vedete. Io vi 
dico che molti profeti e re han-
no voluto vedere ciò che voi 
guardate, ma non lo videro, e 
ascoltare ciò che voi ascoltate, 
ma non lo ascoltarono». 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Beato Bartolo Longo, Laico -
beato Alberto Marvelli, laico. 

Medita:  
Il vangelo odierno ci introduce nella prospettiva della vera 

gioia, indicandocene la strada attraverso due immagini. 

La gioia di Gesù perché l’amore del Padre viene rivelato ai 

più piccoli, ai semplici di cuore ed è accolto da loro.  

La gioia dei discepoli perché i loro nomi sono scritti nel 

cuore del Padre, nel libro della vita, nei cieli. 

Una gioia che viene consegnata a noi con l’invito ad esse-

re come quei piccoli, preziosi ai suoi occhi, di cui Gesù si 

rallegra, consapevoli che solo così i nostri nomi sono 

scritti nei cieli. 

Così, da piccoli, potremo anche noi sperimentare e gusta-

re la vera gioia nel cammino di ogni giorno.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


